
22INT01A2201 ZALLCALL 11 22:21:12 01/21/99  

l’Unità LE CRONACHE 13 Venerdì 22 gennaio 1999

Il cardinal Martini
«Sacerdote esemplare»

Jervolino: «Tra 15 giorni
la centrale unica»
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ROMA Il Papa è rattristato dall’ucci-
sionedidonRenzoBerettaespera
cheilsuosacrificioservaarinnovare
«l’impegnonellaedificazionedi
un’autenticafraternitàtraipopoli».
GiovanniPaoloII lohascritto inun
messaggioalvescovodiComo,mon-
signorAlessandroMaggiolini, ilcui
testoèstatodiffusodallasalastam-
pavaticana.PapaWojtylaesprimela
sua«particolarevicinanzaeilpiùvi-
vocordoglioperlaperditadiunoze-
lanteegenerosopastorequotidiana-
menteimpegnatoinunservizioat-
tentoaibisognispiritualiemateriali
delprossimo».«Auspicodicuore-
prosegue-cheilsangueversatoda
questofedeletestimonedelVangelo

diventisemedisperanzaedirinno-
vatoimpegnonell’edificazionedi
un’autenticafraternitàtraipopoli
grazieallaconvinzionediesseretutti
figlidellostessopadrecelesteche
vuolfaredell’umanitàun’unicafami-
glia».IlcardinaleCarloMariaMarti-
ni,allanotiziadellamortedidonRen-
zoBeretta,hainviatoalvescovodi
Comountelegrammadicordoglio
ancheanomedituttalacomunità
diocesanadiMilano.Hadefinitodon
Renzo«sacerdoteesemplarededito
alministeroparrocchialeeallacari-
tàversogliultimi»esièdettocerto
cheilsuosacrificiopotràgenerare
«fruttidipaceedigiustiziainunaso-
cietàferitadallaviolenza».

ROMA «Distruggere le tre attuali sale
operativedelleForzedipoliziaper
crearneunaunica».Questaper ilmi-
nistrodell’InternoRosaRussoJervoli-
no«lastradadaseguire»perrealizza-
re«unaveraepropriasinergiatra le
forzedell’ordine».Il responsabiledel
Viminale,ascoltatadallacommissio-
neAffaricostituzionalidellaCamera,
ètornataadillustrarelemisureper
combatterelacriminalitàapprovate
dalconsigliodeiministridivenerdi
scorso.«Lasciatecialmenoaltri15
giorni»:hadetto,aconclusionedel-
l’audizione. Ilministrodell’Internoè
tornatoanchesullepolemichesolleva-
teintornoallaleggesull’immigrazione
perribadireche«ilprovvedimento

nonhaostacolatomaaiutatoleespul-
sionie irespingimenti».

Sull’emergenzacriminalitàèinter-
venutoancheCaselli.«AMilanoipro-
blemicisono,c’eranoancheprimae
continuerannoadessercidopo.Credo
cheglistrumentipercombatterela
criminalitàcisiano,anchesebisogna
adattarliallecircostanze.L’unicari-
servachehoriguardal’isteriacolletti-
vachesembradilagareinquestigior-
ni».Lohadetto ilprocuratoredellare-
pubblicadiPalermo,GiancarloCasel-
li,apropositodeirecenti fattidicrimi-
nalitàavvenutiaMilano.«Iproblemi-
haaggiuntoCaselli -cisonoevanno
affrontaticonrimedirazionalienon
conilpanicoegliallarmismi».

Il Cardinale
di Milano
Carlo Maria
Martini

Il ministro
dell’Interno
Rosa Russo
Jervolino

Ponte Chiasso, la rabbia di frontiera
Dopo l’omicidio di don Renzo Beretta, il paese fa i conti con l’intolleranza
«Siamo stufi degli immigrati». La comunità maghrebina: «Il nostro dolore è doppio»
DALL’INVIATO
GIOVANNI LACCABÒ

COMO Sul sagrato una margheri-
tina con un disegno infantile che
ritrae don Renzo portato in cielo
dagli angeli. Dentro la chiesa, le
navate spoglie ma pulite, illumi-
nate solo dai fascidi luce che spio-
vono dall’alto delle vetrate, parla-
no di don Renzo Beretta, 77 anni,
il parroco ucciso l’altra sera dalle
sei coltellate del marocchino
Abdhel HakimLakhoitri, 31 anni:
era a Ponte Chiasso dall’84, e in
tantianninonhamaispesounali-
ra per l’arte, nemmeno per quella
sacra, perchè tutti i suoi averi, ed
anche gran parte delle offerte dei
parrocchiani, dovevano servire
per sfamare i diseredati senza do-
cumenti con la speranza di cam-
biare vita oltreconfine. La dogana
è appena cento metri oltre la chie-
sa.EdancheLakhoitri, inItaliadal
’92 ma dal ‘97 con il decreto di
espulsione in tasca, sapeva che
don Renzo era «il prete degli emi-
grati» e per questo tre giorni fa si
era rivolto a lui. Voleva soldi, ma
soprattutto ospitalità per evitare
nuove grane, dopo che la polizia
lo aveva sorpreso a Como, ma la
casadidonRenzoeraalcompleto.
Lakhoitri ha creduto che il prete
ora gli chiudeva le porte a causa
della sua religione: «Tu preferisci i
cristiani e non mi aiuti perchè io
sono musulmano», pare gli abbia
gridato prima di pugnalarlo. Ma
don Renzo non ha mai fatto di-
stinzionidireligione.

Per tutta la mattina ieri sul piaz-
zaleantistante lachiesamolte fac-
ce tristi e molti fiori, molta com-
mozione e molte proteste. Aria
gramapergli immigrati,cheinfat-
ti sono scomparsi dalla circolazio-
ne. Paura di ritorsioni? «Il nostro
dolore è doppio», commenta
Abdegail Larzhal che presiede la
comunità maghrebina di Como.
Un vuoto profondo. Dice Severi-
no Proserpio della Camera del la-
voro: «Un dolore lacerante, che ti
fa star male». E la ventata anti-im-
migrati? «Mi preoccupano le pul-
sioni che circolano, e le espressio-
ni di ipocrisia che sono l’insulto
peggiore. Mi riferisco alle istitu-
zioni. Don Renzo ha sempre de-
nunciato la loro latitanza. Se si
vuole rispettare la sua memoria,
bisogna continuare ciò che lui ha
iniziato». È quanto ribadiscono
anche Cgil-Cisl-Uil, Acli, docenti
della scuola straniera e Caritas:
prevenire il clima di paura e di cri-
minalizzazione. Il rischio di una
risposta irrazionale ha invece fat-
to breccia l’altra sera durante il
corteo spontaneo sulla via Bellin-
zona, nei pressi del confine, con
500 partecipanti e centinaia di
fiaccole,conunatrentinadi leghi-
sti attivi nell’attizzare l’odio anti-
immigrati, ma alla fine si sono ri-
trovati soletti perchè i volontari e
altri parrocchiani hanno reagito:
«Così facendotradite ilmessaggio
di don Renzo, calpestate i valori
per i quali lui si èbattuto». Ma che
l’incessante andirivieni da una
parte all’altra della frontiera sia
causa di disagi per i residenti, è in-
negabile: «Non ne possiamo più,
disturbano, fanno i loro bisogni
sulla strada», si lamenta un rap-
presentante della circoscrizione.
Sul sagrato, ieri mattina, anche
padre Cornelius Koch che nell’a-
bitato svizzero di Chiasso cerca di

imitare l’esempio di don Renzo. E
lecoltellatediLakhoitri?«Èunge-
stodi follìa.Èilgestodiunamente
malata, e un folle può essere di
qualsiasi nazionalità», risponde
pacatopadre Cornelius. «Lagente
di qui deve essere felice di avere
avuto come parroco un santo. La
realtà è che in Europa ci sono due
milioni di profughi che hanno bi-
sogno di aiuto». Padre Koche don
Beretta avevano lottato insieme

contro larigidi-
tà della legisla-
zione svizzera.
L’anno scorso i
parrocchiani di
padre Koch
hanno regalato
6 milioni a don
Renzo che li
aveva trasfor-
mati in cibo e
vestiti. Don
Cornelius sti-
gmatizza la

«protesta anti-immigrati» del cor-
teo spontaneo: «Non aiutare gli
immigrati è come uccidere don
Renzounasecondavolta».

LavicendadidonRenzoBeretta
iniziaunadecinadiannifa, lanot-
te di Natale quando una famiglio-
la di africani bussa alla sua porta.
Due genitori e due bambini, una
ciotoladilattepertuttieunlettoal
calduccio. Ilpreteèimpressionato
dal piùpiccolo, poco più di unlat-
tante, perchè la sua faccina si tra-
sforma in un ghigno feroce quan-
do la mamma gli allontana la sco-
della di latte. Da allora don Renzo
rende stabile l’ospitalità con otto
letti sotto la chiesa. Quando non
c’è più posto, apre il suo apparta-
mento. Ripeteva: «Vorrei avere
più spazio, vorrei dare un futuro a
tutta questa gente». Gli chiedeva-
no:ma lei si senteunpretedi fron-
tiera? «Ognuno ha la sua frontie-
ra, ioholamia,eccolaquaa50me-
tri da casa. Che faccio? Fingo di
non vederla?». Le prime volte
aprivaanchelachiesa,soprattutto

d’inverno, e le
panchine di-
ventavano co-
modi lettini, al
riparo dalle in-
temperie, e a
volte al matti-
no sotto lepan-
chine il parro-
co raccoglieva
armi, oppure
pani di hascisc.
«Ma soprattut-
to ho trovato

cuori distrutti, che ho cercato di
confortare con la speranza». Era
battagliero con le istituzioni, don
Renzo, ma soprattutto con i «pas-
satori», che lungo il confinedi ter-
ra si comportano spesso come gli
scafisti del canale d’Otranto. «I
passatori, loro sì che pensano ai
profughi,eprovvedonosulserio».
E narrava il «caso» di uno che, im-
barcati a Como sulla sua autootto
derelitti, previoesborsodiduemi-
lioni, li aveva trasportati a Ponte
Chiasso in piazza Anna Frank:
«Eccoci in Svizzera, giù tutti e
scappate, altrimenti sono guai».
L’auto si era spopolata e l’avvol-
toioavevapresoilvolo.

I funerali del sacerdoteavranno
luogo sabato mattina nella Catte-
drale di Como e saranno officiati
dalvescovo,monsignorMaggioli-
ni. Per la stessa giornata è stato
proclamatoilluttocittadino.
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Sindaco del Mantovano
«Niente residenza a immigrati»
■ Troppifurti inpaeseequindiilsindacoscendeincampodirettamen-

teconunamozione,daportareinconsigliocomunale,cheblocchi la
concessionedellaresidenzaagliextracomunitarisenzalavoroe
senzacasa.ÈsuccessoaBozzolo,doveilsindacoGilbertoMainian-
nuncialalineadura.«Inpaese-dice-ultimamentesisonoverificati
furtiarafficanelleabitazioni.Io,peresempio,sonostatoderubato
trevolte.Eadessodicobasta.Primo,chiedoaiutoatutti iconsiglieri
proponendounamozioneperchiudereleportedelpaeseagliextra-
comunitarichearrivanosenzalavoro.Epoiacquisteròunapistolae
prenderòilportod’armipersentirmipiùsicuro».Maini,cheguida
unagiuntacivica,ritienecheiresponsabilideifurti inpaesesianogli
immigrati:«Èarrivatatroppagentedafuorichevivediespedienti,è
oradidirebasta».IntantoaPiacenzaedinvaripaesidellaprovincia
laLegaNordsipreparaafarpartirelerondepadane.«Nonvogliamo
sostituircialleforzedell’ordine-haspiegatoilsegretarioprovincia-
ledelCarroccioEnricoSiboni-ma,armatisoltantoditelefonicellu-
lari,ci limiteremoasegnalarealleautoritàcompetenti ireatiacui
assisteremoolesituazionichecisembrerannosospette».Ilquesto-
rediPiacenza,AdamoGulì,haribaditoche«laleggeprevedechela
responsabilitàdell’ordineedellasicurezzapubblicaricadeesclusi-
vamentesuprefettoesulquestoreneirispettiviambiti».

■ PULSIONI
PERICOLOSE
Dalla Caritas
e dai sindacati
un appello
a prevenire il clima
di paura
e criminalizzazione

Due immagini di Don Beretta ucciso a Ponte Chiasso, nei pressi di Como Ansa

«Un’alleanza tra lavoratori italiani e stranieri»
Milano, i sindacati annunciano: il 13 febbraio tutti in piazza per la convivenza
ROSSELLA DALLÒ

MILANO «Né lassisti,né forcaioli».Orape-
rò «bisognapassare dalle protesteai fatti».
Si può sintetizzare così, con le parole del
segretario generale della Cgil milanese
Antonio Panzeri, lo spirito che muove le
tre confederazioni del capoluogo lombar-
do sul problema della sicurezza. Cgil, Cisl
eUilhannoannunciatoieriunavastamo-
bilitazione unitaria che sfocerà nella ma-
nifestazione di sabato 13 febbraio a Mila-
no nel segno della «alleanza tra lavoratori
italiani e stranieri». Per la convivenza e la
vivibilitàdellacittàpertuttiicittadini, ita-
lianiestranieri.

Anche se non si dice apertamente, que-
sta è la prima risposta alle manifestazioni
milanesi del Polo e della Lega. Una rispo-
sta che parte dalle strade di Milano e che
potrebbe assumere carattere nazionale o
estendersi ad altre realtà urbane (un an-
nuncio in tal senso potrebbe arrivare già

oggidurante i festeg-
giamenti per i 75 an-
ni del «Metallurgi-
co», mensile della
Fiom di Milano e
Brianza). È la chia-
mataaraccoltaperla
ragionevolezza e
l’avvio di un proces-
so di inversione eco-
nomica, culturale e
sociale attraverso
politiche attive di ri-
sanamento della cit-
tà a partire da quello delle periferie e del-
l’arredo urbano, dal riuso delle aree di-
smesse e dall’inserimento nel mondo del
lavoro. Proposte concrete, utili a tutta la
comunità, contro le «politiche della for-
za» cavalcate in questi giorni, in primo
luogodalsindacoGabrieleAlbertini.

I sindacati non negano l’esigenza di si-
curezza e quindi anche di repressione. Ma
non ci stanno all’equazione: immigrazio-

ne uguale delinquenza. Per superare l’e-
mergenza e soprattutto per affrontare il
problema criminalità dal punto di vista
più corretto, «oggi è indispensabile passa-
re dalle proteste ai fatti - ha detto Panzeri
nella conferenza stampa convocata insie-
me a Cisl e Uil -.Occorre puntarealla poli-
tica della prevenzione sia dal punto di vi-
stasocialecheculturale,nelpienorispetto
dell’attuale legge sull’immigrazione che,
secondonoi,aMilanodeveessereapplica-
ta completamente: nella parte che riguar-
da l’espulsione, ma anche inquellacheri-
guarda l’accoglienza». «Buttare fuori gli
extracomunitaridalleareedismessecome
si è fatto in questi giorni senza dare solu-
zione al “dove andare” può solo esaspera-
reglianimi»,haaggiuntoEricaRodaridel-
la segreteria Uil. Ma soprattutto, le fa eco
Maria Grazia Fabrizio segretario generale
della Cisl milanese, «è il mondo produtti-
vo che può dare prospettive di lavoro agli
immigrati, allontanandoli così dalla di-
sperazione che crea violenza e dalle orga-

nizzazionicriminali».
Per tutto questo, e per un’adesione alla

manifestazionedel13febbraio, ilsindaca-
to ha avviato contatti e chiesto incontri a
Assolombarda, Api, Confcommercio,
Confesercenti, terzo settore eccetera. «Le
forze economiche hanno risposto positi-
vamentealnostroappellodifarequalcosa
insieme-haaggiuntolaFabrizio-.Ilsinda-
coAlbertini invecenonciharisposto,per-
dendo l’occasione di gestire, aldi làdipar-
titi e bandiere, questa situazione». Un’al-
tra iniziativa è stata presa nei confronti
dellaCuriamilaneseallaquale sichiededi
farsi promotrice di un incontro con i re-
sponsabilidellealtrecomunitàreligioseal
fine «di creare tolleranza religiosa nei luo-
ghi di lavoro». Anche se, precisa Maria
Grazia Fabrizio, mai in questi anni si sono
avuti problemi di convivenza nelle azien-
de con dipendenti stranieri. E saranno
proprioquestiafareleprovegeneralidella
manifestazione, con un’assemblea aperta
il31gennaioalleStelline.

■ RISPOSTA
AL POLO
«È una chiamata
a raccolta per la
ragionevolezza
È ora di passare
dalle proteste
ai fatti»

■ UN ESEMPIO
DA SEGUIRE
Padre Koch
«Non aiutare
gli immigrati
è come uccidere
don Renzo
una seconda volta»

MILANO Se fino a ieri, sulla crimi-
nalità,haprevalsouna«mentalità
ipocritapernonincrinarel’imma-
gine europea di Milano», oggi la
metropoli lombardaè stataassun-
ta come «laboratorio nazionale
delle politiche della destra». È il
duro giudizio di Alex Iriondo, se-
gretarioprovincialedeiDs.

Iriondo, come si può affrontare
oggi il problema? Il partito come
intendemuoversi?

«Strutturando un intervento sulle
organizzazioni criminali, a inizia-
redallamappaturadel fenomeno.
Bisogna tenere conto della conti-
nua evoluzione delle organizza-
zioni criminali. A fronte di questo
c’è una straordinaria ignoranza
del mondo della politica, che non
è in grado di affrontare il proble-
maallivelloincuisipone».

Ma questo lavoro, sicuramente
indispensabile, non rischia di di-
lazionareancoralerisposte?

«No. Noi non abbiamobisognodi
alcun intervento emergenziale,
né di straordinarietà. Avremmo

bisogno una volta per tutte diuno
”straordinario intervento ordina-
rio”. La verità è che per ciò che
compete le istituzioni non si fa as-
solutamente nulla. Il 25 aprile del
’98 è stato firmato un protocollo
tra governo, prefettura e sindaco
per costituire l’Osservatorio sulla
criminalità.Risultato,zero.Nonsi
può pensare di fare la lotta alla cri-
minalità con le stelle da sceriffo.
Lalottadeveessere“scientifica”.Il
chepresupponepresenzasulterri-
torioeancheintelligence».

Che però compete alle forze del-
l’ordine...

«Poi c’è una parte della politica. Il
problema di Milano è stato quello

del crollodellaconvivenzacivilee
dell’aggregazione sociale sul terri-
torio. Per questo, secondo me, la
sinistra dovrebbe impugnare co-
me problema suo quello della si-
curezzadei cittadini.Perché lami-
crocriminalità non colpisce le vil-
le dei ricchi. Colpisce nelle perife-
rie, nelle aree degradate quelle fa-
sce popolari che già sono svantag-
giate. Allora c’è un ruolo del go-
verno locale. Un esempio: la Ma-
relli, al quartiere Adriano. Se è
esploso,iprimiresponsabilisonoi
privati e il sindaco Albertini, per-
ché giacciono damesi e mesi ordi-
nanze della Asl e della questura
che intimano ai privati di recinta-

re l’area e abbattere le parti di-
smesse».

Tutto questo lascerebbe pensare
che la giunta non voglia mettere
manoallaquestione.

«Lecosestannopeggio.Ilpacchet-
to di proposte (piani speciali di re-
cupero delle periferie e creazione
di un fondo comune degli enti lo-
cali, interventi mirati sul com-
mercio per il controllo delle licen-
ze e sull’abusivismo nelle case po-
polari) che abbiamo presentato
durante il Consiglio comunale
straordinario, e col quale rilancia-
vamo l’Osservatorio, è stato boc-
ciato in toto dalla maggioranza
delPolo.Tuttoquestodicechenoi

abbiamounadestraormaiprivadi
argomenti politici, sulla scena po-
liticanazionale».

Ealivellolocale?
«Ha molto poco da dire. Perché,
conAlbertiniMilanohacambiato
marcia ? Non mi pare che sia stato
fatto un centro per la scienza e la
tecnica, un centro congressi, una
struttura dedicata. Il Polo è al go-
verno e non ha un progetto di ri-
lancio della città. È uno schiera-
mento politico che tenta di vivac-
chiare solo sull’esasperazione dei
malesseri dei cittadini. Abbiamo
un sindaco che non fa il sindaco,
bensì il marciatore. E la destra, co-
me sempre, non ha una strategia
di battaglia efficace alla criminali-
tà. Colpisce quella per strada ma
non la grande organizzazione cri-
minale. Vive della strumentaliz-
zazione di un malessere. Che c’è.
Eppure, per l’80% degli omicidi
nel ‘98 sono stati individuati i re-
sponsabili e colpiti. Milano non è
unacittà inemergenza.Èunacittà
degradata. R.D.

L’INTERVISTA

Iriondo, segretario milanese Ds
«Non ci serve un sindaco sceriffo»


